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RIFLESSIONZI

s o P R A 1

DRAMMI PER MUSICA
 

ER Dramma per muſica non s’inten

de che la rappreſentazione di qual.

che azione maraviglioſa, immaginata e

ſcritta dalla Poeſia, eſpreſſa dalla Mu

ſica e dalBallo, e accompagnata di de

corazioni dalla Pittura , affine di muo.

vere con più efficacia , e con maggior

diletto che nell’altrc rappreſentazioni

teatrali le paffioni e gli animi de’ ſpet

ratori.

Per conoſcere come qu ella qualita di

ſpettacolo apporti diletto, è neceſſario

premettere alcune conſiderazioni ſul

Teatro in generale; e prima levarſi di

capo un pregiudicio quastunivcrſale,

cioè che le rappreſentazioni tcatralideb

bano effere un’ imitazione delle azioni

umane correnti, o quali accadono gior

A 2 nal

del Teatro

, m generale



nalmente. Se ciò foſſe vero, per godere

d’uno ſpettacolo teatrale o per trovar

lo nella ſua maſſima ‘perfezione, baſte—

, rebbe metterſi in un canto di ridotto

di caffè, di ſala o di piazza per vede

re quel che vi paſſa, o udire quello

di che vi fi ragiona; il che' certamen

te non ſuccede. Il diletto dunque che

proviene dalle rappreſentazioni ſuddet

te non {la nella pittura delle azioni uma

ne qualunque, ma nella caricatura che

può in eſſe incontrarſi, e che talvolta

effettivamentes’inconrra , la quale imi

tata ſul teatro , è quella che unica

mente diletta. Infatti anche ne’ſuddetti,

pubblici luoghi" di caffè di ridotto e fi

mili, ſi sta con piacere ſpettatore degli

altri, quando fra questi ſi trovi qualche

notabile caricatura nel cavaliere nella

dama , nel ſorestiere o nel ſervitore.

Per concepire che {ia caricatura , don

de naſca, e perchè diletti, è da conſi

derarſi che ogni uomo ſente in coſcien

za di eſſer uguale adogni altro, e ſog

getto alle steſſe paſſioni, contuttoch‘e il

ca~



capriccio ola neceſſità, abbia introdot

to fra eſſt alcune circostanze, medi-anti

le quali-uno compariſce diverſo dall’al

tro, e per ſervire alle quali occulta o fi

mula in mille modi dette paſſioni . Que

fle circoſtanze fannoi diverſi caratteri,

e ciaſcuno ſostiene tanto meglio il ſuo

carattere quanto meglio ſerve alle appa

renze di eſſo , o in conformità di eſſo

maſchera le ſue paſſioni, e regola le ſue

azioni. Ora finchè ciaſcuno ſ1 contiene

in conformità del ſuo carattere nella ma

niera più conſueta, egli paſſa ſenza oſſer

vazione; ma ſe all’ incontro eſalta nota

bilmente questo ſuo contegno, allora egli

diventa una caricatura e ſ1 fa ſoggetto

da teatro. Quantunque per tanto ogni

uomo coll’incontrar qualche relazione

cogli altri cli marito di padre, di cit

tadino di ſchiavo ; o coll’ applicarſi a

qualche profeflione di ministro di cu

riale, di artigiano di ſoldato; o coll’

aſſumere una vernice o qualita qua

lunque per sè o dattagli da altri di

giuocatore di avaro , di filoſofo di diſó,

ſolu
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ſoluto diventi una caricatura; questa

non fi conſidera tale ſe non ſidistingue

notabilmenre nel genere ſuo, o ſe non

ſi rileva col confronto di altre carica

ture diverſe, il che di rado ſuccede nel

le azioni umane, e ſempre dee ſuccede

re ſulla ſcena.

Inoltre questa caricatura o ſ1 arresta

ſull’ apparenzee ſul costume esterno, o

paſſa all’aziani e all’adempimento de’

doveri del carattere caricato. Nel pri

mo caſo ſomminiſtra il ridicolo degli

originali che ſulla ſcena ſan la Comme

dia, e nel ſecondo coſiituiſce il maravi

glioſo degl’ eroi che dan motivo alla

Tragedia. Ciaſcuna poi di eſſe carica

ture da piacere ſe è ben ſostenuta o uni

forme all’idea che ſi ‘a del carattere da

eſſa caricato, e costituiſce il *vero ſuor

di teatro, e ſul teatro il *vcri/ìmilc: All’

incontro ſe è mal ſostenuta o dilorme

all’idea ſuddetta, porta diſguſto, cſuori

di ſcena costituiſce il falſa, e l’inflveri

ſimile ſulla ſcena. E questo fa conoſce

re non ſolo perchè le rappreſentazioni

tea
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teatrali ſiano più frequenti dove i cant.

.:eri e le caricatura-più abbondano; ma

perchè ancora in questi luoghi medeſi

mi non tutti ne ritraggano lo steſſo pia

cere, ma chi più chi meno a miſura

del talento d’ogni uno nel format' la

giusta idea de’caratteri , e nel rilevarne

in conſeguenza la caricatura.

E' chiaro ancora che ogni una didet

te caricature può creſcere ſenza limite;

perciocchè dovendo neceſſariamente con

ſistere nell’ ecceſſo, l’ ecceſſo non è mai

troppo. Quindi l’originale e l’eroe ſon

ſuſcettibili di gradi maggiori e maggio

ri ſenza ſine, e tanto più destano ll ri

dicolo o il meraviglioſo, quanto più la

caricatura ſopra l’ordinario del loro ca

rattere ſara ecceſſiva, purchè ſia ben

ſostenuta. Dimauierachè pare che fuo

ri di ſcena lo ſpettatore ami vedere ap

parenzee azioni ſuperiori quanto è poſ

ſibile all’idea che à di eſſe, purchè col

ſollevarſi ſopra queſta idea ne conſervi

no la natura; e ſulla ſcena pare ch’egli

ami di eſſer pur ingannato quanto è poſ

ſibi.
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ſibile, purchè ſe gli naſconda il ſuo in

ganno, e non ſe gli dia motivo di avve

derſi della ſua illuſione colla ſconve

nienza nel costume o nell’azione , o

colla diſsonanza dei motivi che l’accom

pagnano, e delle circostan‘ze che la pre

ſentano. Ben è vero che quanto ſarà

maggiore eſſa caricatura, tanto più diffi

cile ſara il ſostenerla , perla maggiore dif

ficolta appunto di conſervare allora eſat

tamente la detta convenienza s`r col ca

rattere caricato, che coi motivi e colle

circostanze ſuddette. E questo fa che

in pratica s‘x i buffoni che gli eroi o

ſia ſulla ſcena o fuor di eſſa , ſogliano con

tenerfi fra certi limiti, oltre i quali ſa

cilmente i primi compariſcono ſcimuní

ti, e i ſecondi impostori. Il determina

re poi in che conſista la detta conve

nienza o la detta ſconvenienza col ca

rattere caricato appartiene al giudizio,

che è quella facolta che opera lenZa dir

come .

Per eſempio è noto l’accidente di

quel miniſito di fiato rammentato da Po~

PW



pe, il quale nel preſentarſi per la pri

ma volta in pubblica forma al ſuo ſovra

no dopo il ritorno da una importantiſ

ſima ſpedizione, converti tutto il ſerio

di quella funzione in ridicolo per due

dita di tela mostrata malapropoſito dall'

apertura diſotto; eſſendoſi trovato ſcon

veniente che un ſoggetto riputato per

l’era ſua e per la gravita degli affariad

eſſo commeſſi di ſommo ſenno, mancaſ

ſe poi d’una attenzione nella quale non

mancano i bambini medeſimi. Cos‘tſul

teatro mi ricordo che in un dramma

italiano per intereſſare un padre a fa

vor d’una figlia caduta in un fallo, ſ1

`fa opportunamente uſcire un fanciullo

figlio di eſſa, alla cui viſta il padre e gli

uditori reſiano commoſfi , e termina il

dramma col perdono che ſ1 accorda al

la figlia . Il medeſimo ſi ſa in una tra

gedia franceſe, ma per accreſcere la

compaſſione in luogo d’un fanciullo ſe ne

ſanno uſcir due. Io non sò ſe questo

rieſca; ma ſe per accreſcere ancor più

la compaſſione in luogo di due fanciul

B li
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li ſe ne faceſſero uſcire tre quattro o

più anca-a , è certo che alfine quella

ſila di bamboccj farebbe ridere. Ecco co

me un bottone di più o di meno che

affibj diſotto il ministro in pubblica udien

za, e un fanciullo di più o di meno che

mostri una madre che piange ſul teatro

cangia la maggior convenienza nella

ſconvenienza maggiore. Ora al giudicio

ſia il determinare ſe questo debba eſ

/ ſere il primo o il ſecondo bottone, e

ſe il terzo o il quarto fanciullo.

Dana…, Per altro la qualita di caricatura ſud

ſràfîivsrſedetta richiesta dal teatro non èla steſ
nation! ~ o - .

ſa in ogni luogo , ma cangia fra le di

verſe nazioni come le diverſe loro in

clinazioni. Si 5a che le paſſioni ſono

le medeſime dappertutto , e che ſotto

ogni clima può naſcere del pari un gran

genio. Contuttociò non può negarſi che

negli uomini preſi a cento a cento da

diverſe nazioni non ſi rilevi qualche di

verſita di carattere, come ne’cavoli pre

ſi a corbe qualche diverſitä di ſapore;

o naſl
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o naſca ciò dal terreno appunto che lì

n‘utriſce, o dall’ educazione, o dal go

verno , o dagl’ intereſſi e neceſſita par

ticolari che certamente diverſificano in

ciaſcuno . Quella diverſità poi di ca.

rattere ſi manifeſta in più modi, ſecon

do il diverſo proſpetto in cui ſi riguar

dano eſſe nazioni, o le diverſe relazio

ni che ſi fanno dell’une coll’altre. Co

s`1 nel caſo noſtro non crederò di allon

tanarmi dall’oſſervazioni comuni, ſe di

rò che fra le quattro nazioni a noi iù
note il cangiamiente fa il carattere dPel

la Franceſe, la fiſſazjone quello dell‘

Ingleſe, la prima impreſſione quello

dell’ Italiana , e l’ultima quello della

Tedeſca. E ſiccome con ciò le prime

due nazioni e le due ultime pare che

abbiano fra sè qualche rapporto con

trario , così eſſendo la fiſſazione e la.

prima impreſſione effetto della fantaſia,

e il cangiamento e l’ ultima impreſſio

ne effetto della ragione che ſi va cer

cando, gl’ingleſi pajono ancora nelle lo

to inclinazioni più conformi agl’ italia

z nt,
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ni, e i franceſi ai tedeſchi. Infatti a

motivo della fantaſia dei primi e del

la ragione degli ultimi, quelli ſi trova

no nelle loro paſſioni più vivaci di que

ſti, come fan conoſcere gli eſempj di

vendetta di amicizia , di crudeltà e di

valore, più frequenti e più ſegnalati fra

gl’ italiani e ſra gl’ ingleſi , che fra

i franceſi e fra i tedeſchi.

Ora laſciando apparte questi ultimi

che non an teatro a noi noto, è chiaro

che dell’altre tre nazioni, ſecondando‘ '

nel teatro ciaſcuna l’ indole propria; fic

come i franceſi vi caricano i penſieri

che parlano alla ragione, c0s`i gl’ italia

ni e gl’ ingleſi vi caricano l’ azione

che parla alla fantaſia; colla differenza

che laddove in inghilterra ſi preferiſco—

no i ſoggetti atroci che inſpirano corag

gio a faticoſe e strane intrapreſe proprie

della fiſſazione che vi regna , in italia

ſi preferiſcono quelli che col ridicolo o

col magnifico luſingano la, mollezza e

l’ozio in cui ſi vive. Questo fa che in

italia e in inghilterra ſi eſiga ſulla ſce

na

"l
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na più evidenza di eſpreſſione, più effi

cacia di dialogo e più arte comica; e

pur che le azioni e i caratteri colpiſca

no la fantaſia , non ſi bada ſe quelle

ſon moltiplicie contraddittorie, o ſe que.

ſii an men verita. In francia all’incon

tro vi ſi eſige più ſemplicità di ſog

getto, più intelligenza di coſiume, e

più forza di ſentimenti; e pur che ſi

ſeri/a alla decenza della nazione, non

ſi cura ſe la compaſſione 'o l’ orrore naſ

cono da motivi che non lo meritano, e

ſe i caratteri anzichè manifestarſi coi

fatti ſi deſcrivono con parole.

Questa differenza di genio fa ancora

che in italia e in inghilterra il poeta

ſerva all’attore. Per la qual coſa nella.

vera commedia italiana che è quella

degl’ iflrioni , il poeta non parla nem

meno, e contento di fornire agli attori

il ſoggetto i caratteri, la diſiribuzionee

il ſentimento delle ſcene, laſcia che eſ~

ſi parlino da sè; e nei drammi che ſon

le tragedie italiane, dove per la muſi

ca concertata non è poſſibile cantate a

ſog
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ſoggetto, i poeti e i maestri di muſica

non fanno che ſecondare l’umore e le

maniere de’ muſici . In inghilterra al

tresì la grand’arte de’ poeti è pure di

coprirſi ſotto gli attori, ſomministran

do loro in ciaſcuna ſcena movimenti e

paſſioni diverſe alle quali maſſimamen

te dia riſalto la maniera e lo stile di

eſprimerle, ora ſublime ora baſſo, ora

in proſa ora in verſo, avendo ſempre

riguardo più alla forza particolare di

ciaſcuna ſcena che all’ordine di tuttea

All’incontro in francia ſi vuole che l’.

attore ſerva al poeta, e purchè il diſ

corſo ſia ragionato, e l’attore ſia forte

in quel genere d’azione che Demoste

ne giudicava il principale dell’ oratore,

non ſi cura ſe il dialogo ſia men na

turale, e ſe tal volta ſi interroghi con

trenta verſi e ſi riſponda con cinquan

ta.

Per questo in italia ove ſi bada più

all’ attore che al poeta, i drammi ſon

coſe inſulſe da leggerſi , vertendo ſem

pre ſugli stefli piccioli incidenti e ſu’

ſitua
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1ſituazioni aſſai frivole; non per rnsan

canza di genio nei poeti, ma per la ne

ceſſita in cui eſſi ſono di ſervire alla

capacita aſſai limitata e ſpeſſe volte ai

vizj de’muſici : e quei drammi che rieſ—

cono al primo anno cadono al ſecondo

e ſono inſofſribilial terzo, perchè quel

momento di azione o di canto che ne

faceva il pregio, col lungo replicarſi ſi

perde e di naturale diventa artificiale.

In francia poi dove ſi bada più al poe

ta che all’attore, le steſſe tragedie fi

recitano per ſecoli coll’isteſſo ſucceſſo,

e ſi leggono con tanto più di piacere

quanto dappertutto i poeti an più ta

lento e più intelligenza degli attori. L’

isteſſo dee dirſi delle commedie, che

in italia non ſi ſiampano e non ſi leg

gono che nei ſcenarj , e che in fran

cia ſi ſcrivono ſenza paragone con più

ſale; ma queſii ſoli medeſimi uſciti poi

di bocca de’loro attori, non arrivano mai

all’eſpreſſione di quelli che ſuggeriſce im`

provviſamente ai noſiri l'eſito loro, ſic

come un uomo macchina dell’arte non

atri
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arriva mai all’ eſpreſſione d’ una mac

ciiina della natura . Questa evidenza

maggiore negli attori che ſi richiede

in inghilterra quanto in italia, fa che

quivi pure ſe ſi recitano tragedie o

commedie antiche ſi cangino e ſi di

verſifichino in più modi, per adattarle

al carattere e all’eſpreſſione degli atto

ri moderni, del che non v’è biſogno in

francia.

Per altro preſcindendo da questa mag

giore evidenza negli attori, i poeti e gli

attori franceſi potran trovarſi tanto mi

gliori degl’italiani e degl’ ingleſi quanto

è più facile raccontare un fatto che rap

preſentarlo, oſituare ſulla ſcena un’attore

che ode e racconta un’atrocita di uno

che la vede o che la commette. E qui ‘c

d’ avvertirſi che quandoſi dice per eſem

pio , eſſere il teatro italiano ingleſe o

franceſe l’uno migliore dell’altro, ciò

non può eſſere inteſo del teatro gene

ralmente, ma del teatro che può appa

gare l’una o l’altra di queste nazioni:

altrimenti le rappreſentazioni che pia

cio
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eiono ad una di queste piacerebbe-tz u

gualmente a tutte le altre, ciò che è

falſo, perchè le ingleſi non ſi rappreſen

tano fuor d’inghilterra, le franceſi fuor

di francia non piaciono, e ſe fuor cl’

italia piaciono l'italiane, ciò avviene ſotto

tutt’altro aſpetto, cioè d’una mostra di

antomimi o d’una accademia di muſica

mista a balli e a comparſe. Da quanto

però ſi è detto ſin qui resta aſſai prova

to, che questi confronti non poſſono farſi

che male a propoſito; ſiccome non

ſipoſſono che male a propoſito preſcri

ver regole generali per il teatro, o

applicarvi Bra generalmente quelle che

o male o bene diede gi‘a Aristotele al

ſuo teatro greco. Il genio per il teatro

e in conſeguenza le regole per eſſo, can

gia come ſi è veduto colle nazioni e coi

tempi, e l’eſperienza fa conoſcere che

le tragedie ele commedie greche a noi

rieſcono intollerabili . Contro il genio_

poi delle nazioni e contro l’ eſperienza,

non v’è Ariſlotele che vaglia. l

Prima di laſciar quest’eſame del di,

C vet
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verſo genio delle nazioni per il teatro,

dirò ancora di aver oſſervato, che gene

ralmente le azioni che più eſaltano lo

ſpirito di liberta, ſono le più accette ſul

teatro d’italia; quelle che più impegna

no gli eroi negli amori, dan più piacere

in francia, e quelle che più preſenta

no larve ſurie e ſimili, fanno maggior

impreſſione in inghilterra. Nel che può

parere che ciaſcuna di queſie nazioni ami

veder caricato ſulla ſcena anzichè il pro

prio carattere il contrario a quello; giacñ‘

chè volgarmente gl’ italiani paſſano per i

più tolleranti di ſervitù, i franceſi per

i più bagattellieri nelle coſe d’amore,

e gl’ ingleſi per’ i più ſprezzatori di

viſioni e di demoni. Contuttociò a chi

ardiſca penſar meglio apparirà che l’er

rore è dalla parte della comune creden

za, e che il teatro ſcuopre lo ſpirito

delle nazioni più che le loro azioni me

deſime ; mentre neſſuno può comparire

più ſchiavo degli altri ſenza eſſer di eſ

ſi più libero, nè trattar gli amori da

ſcherzo ſenza timore di trattarſi dav

' vero,
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vero, nè protestar controi dèmoni ſen

za aver paura dt eſſi.

Ora per paſſare immediatamente ai Peìdſffflſ

drammi per muſica, è facile ravviſareîſiärëiſiſièà

che ſe la caricatura è quella che di

letta in ogni rappreſentazione teatrale,

e tanto più diletta quanto è maggiore;

neſſuna rappreſentazione potra dilettare

più di questa nel genere tragico, come

neſſuna più di quella delle commedie

degl’istrioni 'nel genere comico; non eſ

ſendoſi mai ſpintó ‘più avanti la cari

catura per generare il ridicolo che in

queſie, n‘e per generare il maraviglioſo

che in quelle. Ben è vero che per que

sto motivo medeſimo la riuſcita dell’une

e dell’altte ſi è reſa tanto più diffici

le, quanto più difficileèſostener bene una

caricatura maggiore d’ una minore. Laon

_de rariſſime volte e forſe non mai, eſſerap

preſentazioni an conſeguito la lor perſe

zione': talchè diſperando quaſi affatto di

più conſeguitla, all’ una e all’ altra di

eſſe ſi è data a’ nostri giorni in italia

C z ' me
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medeſima una forma ben diverſa da quel

la che dovrebbero avere. Ma laſciando

la commedia, è manifesto che nei dram

mi di cui s’intende ſolo di favellare,

per ben ſostenere la caricatura di eſſi,

il principale è di ben distribuirla per

tutte le circostanze della rappreſenta

zione, le quali poſſono ridurſi a quat

tro, cioè al ſoggetto ſomminiſtrato dalla

poeſia, all’eſpreſſione ſomministrata dal

la muſica, all’ azione che ſi forniſcedal

ballo, e alla decorazione che appartie

ne alla pittura. Quelli quattro generi

di caricatura ſi ſoſtengono nel dramma

l’ un l’altro, e la miglior conſonanza

di eſſi genera il dramma migliore; tal

chè tutti quattro in grado mediocre ben

combinati talvolta per azzardo inſieme,

an fatto miglior effetto di uno o due in

grado eccellente combinati male cogli al

tri in grado mediocre , per la diſarmonia

che in questo ſecondo caſo ne proVe—

niva nel tinto.

Quanto al ſoggetto, eſſo ſara tanto più

caricato quanto più ſara strano e pro

di
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digíoſo, e quello che data motivo a in

-canti, a trasformazioni ad apparizioni

e ſimili, ſara ſempre preferibile a quello

che introduceſſe un convito un’udienza

uno sbarco. Nè implica che quei pro

digj ſian fuor del credibile, purchè abñ

biano il fondamento nella paſſione cui

s’intende eccitare, che ‘e quello che maſ~

ſimamente importa. Per renderli poi

credibili bastera allontanarli molto da’

nostti tempi, e quello che ſarebbe af.

ſurdo nella perſona di un conte di Eſ

ſes o di un duca di Guiſa, diventerà ve

riſimile in un Giaſone o in un Edipo.

Il popolo crede ogni stravaganza pur

, chè ſia proporzionata alla lontananza di

tempo in cui ſia accaduta, figurandoſi i

tempi aſſai remoti molto diverſi dai no

ſìri, per eſſer di questi o troppo ſoddis~

fatto o troppo malcontento . E quanto

al filoſofo, perchè egli non ſi offenda da

quell’inveriſimiglianza , basta ch’ egli ſi

perſuada che il popolo ne riman perſuaſo,

perchè un fatto teatrale fi ſuppone ac

caduto una volta fra il popolo , eſ ad

. e _
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eſſo ora rappreſentato. Aggiungaſi che

dal traſportar l’azione a’ tempi molto

remoti ſi trae un altro vantaggio, di

dar cos`1 maggior riſalto o caricatura al

le steſſe azioni di virtù, che negli anti

chi compariſcono più mirabili che nei

moderni. Perciocchè, quantunque anche ‘

a giorni nostri non vi foſſe uomo d’ono~

re, che posto nelle medeſime circoſlanze

non faceſſe quel che a’ lor tempi fece

ro un Regolo un Temistocle un Tito,

contuttociò neſſuno ſi perſuadera mai

che al preſente poſſano trovarſi animi

cos‘r generoſi come quelli, per l’uſo che

ſi a di ſpogliare la virtù d’ogni mistura

d’intereſſe e di ambizione negli antichi

e non nei moderni, che troviamo trop

po ſimili a noi.

Quanto all’ eſpreffione, è da notarfi

che ſiccorne il favellar ordinario portan

do certa fleſſione di voce è una ſpecie

di canto, e che ſiccome nel teatro comu

ne per la caricatura richiestavi questa

fleſſione di voce eſige un grado mag

giore, al qual effetto ſuole adoprarſí con

« otti
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ottimo ſucceſſo il verſo ;’ così dovenäoſi

nei drammi accreſcer ancor più questa

caricatura, la detta fleſſione di voce paſ

ſerà neceſſariamente ad eſſer muſica. In

fatti come in genere d’armonia di diſcor

ſo il verſo carica la proſa, così la muſica

carica il verſo; e ſiccome una rappre

ſentazione in verſi diletta più di una

in proſa, inquanto quella eſprime più di

questa l’ira la compaſſione la tristezza

l’orrore , così una in muſica dilettera

più di una in- verſi per l’ eſpreſſione

che la muſica più che la poeſia può

dare alle steſſe paſſioni. E’ poi chiaro

che qui ſi parla della proſa della poe—

ſia e della mufica ciaſcuna convenien-`

te al ſoggetto, nel qual caſo ſolo-una

è preferibile all’altra: ed è altresì ve

ro che come è difficile caricar bene la

proſa colla poeſia, così è molto più dif

ficile caricar bene la poeſia colla mu

ſica. Ma tolta questa difficolta, l’effetto

ſuddetto ſi conoſcerà chiaramente. Per

eſempio nel Venmlaa del Zeno , ſe alla

ſcena dove Caſimiro pien di rimorſo per

~ un
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un ecceſſo da lui inavvedutamente corn-‘

meſſo fi ritira per commiſſione del pa

dre, diceſſe in proſa, i0 parto da *vai o

mio giudice e mio firm-ana, che non ar

dijèo chiamare mio padre; quella ſepa

razione moverebbe un grado di tene

rezza. Un maggiore ne muove colla

poeſia, dicendoſi,

Da :e parto e Parto afflitto

O mio giudice o mio re".

Valex: dir mio genitor. ~

Ma la tenerezza creſce incomparabil

mente colla muſica su questi verſi fat

ta dal Polarolo oltre cinquanta anni fa;

la quale mi ricordo che cantata da un

mediocre muſico coll’accompagnamento

del ſolo cembalo in una numeroſa com

pagnia, fece in tutti maggior impreſ.

ſione di infiniti arcigogoli muſicali mo

derni uditi innanzi. \

Quì è neceſſario distinguere la muſi
ca eſpreffi-va di cui ſi*ſiparla, dall’arrifi

ciale che ſenza diſcernimento ſi ado

pera ora dappertutto. Nel nostro caſo

la prima conſiste nell’animare i ſenti-

i. men
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menti della poeſia, e nel caricare a5 ſe

gno le modulazioni della voce umana

nel diſcorſo, che dall’orecchio paſſino

a ferire il cuore. L’altra conſiste in un

vario maneggio di voci e di stromenti

che percuote l’orecchio e quivi fi fer

ma, e in conſeguenza non eſige nè ſen

timenti di poeſia nè articolazione di vo

ce, ma ſolamente parole da profferirſi

con poca fatica. Per distinguere l’una

dall’altra muſica, basta nel ſentirla eſa

minare sè fieſſo; ma chi aveſſe contratta

tale ſtupidità nelle fibre del cuore da non

conoſcerſi per queſio effetto, potra ma

terialmente aſſicurarſi che la muſica al

lora è eſpreſſiva, quando non è adatta

bile ad altre parole nè ad altri caratte

ri che a quelli per li quali fu fatta;

come per eſempio quella ſopra alcune

burlette moderne, maſſime alla fine de

gli atti. All’ incontro la muſica ſara ar—

tificiale , quando potra convenire tanto

a queste che a quelle parole, e tanto

a un ſoggetto che a un altro, come

tutte quelle de’drammi ſerj moderni.

D E ve
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E veramente ogni maestro di muſica

che voglia dir il vero , accorder`a che

nel mettere in note qualunque dramma,

non fa che raccogliere dalla ſua fanta-`

ſia varj `moriv-i di gighe di marchie,

di cantabili di minueti antichi ſuoi o di

altri, e adattarli con men diſagio che

ſia poſſibile alle parole che gli vengon.

proposte, ſenza mai ricavar eſſi motivi

dalleparole o dal ſoggetto medeſimo.

L’isteſſo `dee dirſi dei muſici quanto all’

eſecuzione, dalla quale può derivarſi an

cora un’altro materiale contraſegno per

distinguerc una dall’altra muſica tratto

dalla voce di questi; la qual voce ſi con-x

ſerva umana e naturale nella muſica e

nel canto eſpreſſivo, e ſi contraffa nell’

artificiale. Allora poi ſi dira una voce u

mana e naturale quando l’articolazione

delle parole ſia chiara e distinta, e ſi dita

contraffatta quando udendoſene il ſuono

non ſi distinguano le parole . Per altro

chi credeſſe la muſica eſpreſſiva inferiore

all’artiſiciale per eſſer quella priva del—

la ſuperfiuir‘a di ornamenti di cui ab—

ñ-.za , j.;., bon

~` NN
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bonda fuor di propoſito questa, moſire

rebbe di non aver mai inteſa la forza

dell’armonia, nè guſlato il miglior del

la muſica. I conoſcitori ſanno che que

sto migliore non conſiste che nel ma

neggio di quattroro ſei note che ben

riſolvano le diſonanze, e che preparino

ituoni meglio proporzionati. Alcunireci

tativi ben appoggiati e ben interrotti da’

ſtrumenti ſono una dimostrazione di ciò,

e di quanta affinita la muſica eſpreſſiva

italiana poſſa avere col diſcorſo natu

rale clieñcarica. A ciò ſervono ancora

alcune ariette del Vinci del Pargoleſe del

Parpora del Leo, nelle quali gli ornamen

ti muſicali ſervono all’ armonia e non l’

armonia ad eſſi, &c.

La caricatura dell’azione dee avan

zarſi tanto ſopra l’ordinaria azione del

la perſona nel diſcorrere, quanto laſud

detta dell’ eſpreſſione ſopra l' ordinaria

fleſſione di voce; di maniera che ſicco*

me questa porta la favella ad eſſer mu'

ſica, cos‘r quella‘ porti il geſſo ad eſſer

ballo . E’poi maniſesto che ſiccome la

D 2 mu
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muſica così il ballo di cui qui ſi parla.

non è l’ordinario artificiale che conſiste

nel alzar di braccia e nel muover di

piedi, ma l’eſpreffi-vo che ſia nel por.

tamento della. perſona adattato al gene

re di* diſcorſo che .ſi tiene. La manie

ra di camminare di preſentarſi, di star

in piedi o ſeduto ſono i primi e gli ul

timielementi di-iquesto ballo, ièqua—

li diverſificano a miſura dei diverſica

ratteri ei-dei diverſi aſſetti, importando

con ciò infinite miſure di… moto aſpro

e ſoave, prontoe tardo., :grave- e faci

le nel volto e nella perſona, atto a ſi

gniſicare l’afflizione lo ſdegno, ila diſ

perazione il timore, o qualunque; altra

paſſione che ſi concepiſca nel ragionare

coglialtri o nel ſentirli a ragionare. Que

sto ballo eſpreſſivo a tal relazione"col~

la muſica pur eſpreſſiva, che l’uno ſe

gregaro dall’altro debbono bastare per

eccitare la steſſa paſſione; e non debbo

no unirſi nel dramma che per imitar

meglio la natura nel caricarla, la quale

ſuole negli uomini muoverſi parlando e

par
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parlare muovendoſi. Nei preludj de’ bal~

li ſerj artificiali ſi a qualche ſaggio del

ballo eſpreſſivo ſuddetto; ma molto più

ſi è avanzata quest’ arte nel ridicolo

che nel ſerio, come fan conoſcere i bal~

li grotteſchi e le pantomime. Nè v’è

implicanza che lo steſſo non poſſa con

ſeguirſiìnel ſerio, purchè queſlo fi ſap

piadiſlinguere dal ridicolo e dal affet

ç ..3 . 7.." ..,- 7- 1:‘ ' ;

t i Quanto `alle'deroray'om’Tonſi stenti nel

la" ſcenainielle comparſe nel,.vestiario c

~ſimili, ètchiaro ehe acciocchè ,la cari-.

catura ‘loro corriſponda all’ altre ,ì queste

debbono tanto ſollevarſi ſopra gli ediſiñz

ci le galle e Raitre pompe ‘uſate fuori

di ſcena, quanto la, muſica ſi ſolleva

ſopra il comun favellare. Questo è uf

ficio della fantaſia, la quale come nella

pittura traſporta l'ideale ſopra del-ve

ro nell'iimtnaginare' la magnificenza' d"

una reggia, la gravita di un tempio, il

capriccioſo d'una montuoſa, l’orrido d’

una prigione e ſimili, cosi dee farlo nel

teatro . L’iſieſſo s’intende dc’vcffitiî e
~ ~ Q degli
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Dei dram

mi quali ſi

degli altri incidenti dell' azione; come

d'un combattimento, d’una tempesta, d’

un naufragio, d‘ un inCendio; i qual’i

non debbono rappreſentatſi quali ſi ve

dono d’ordinario, ma quali li deſcrive

ia—*poeſia o li finge la pittura; di ma

niera che la ſcena non rieſca che un

quadro che ſi muove e che parla, e fi

nalmente ſiccome in un dramma il ſog

getto diventa un prodigio, l’eſpreſſione

una muſica, l’azione un ballo; cos‘r il

luogo dove tutto questo ſuccede diven

ti un edificio incantato.- " ~

Ogn’ un s’ accorge ‘che ‘ſin qui ſi è

parlato de’drammi quali ſono nella lo

ro intenzione o quali ſi vorrebbero, non

quali ſi trovano nella loro eſecuzione o

quali popolarmente ſi vogliono. Percioc—

chè nella loro eſecuzione preſente, non

ſi eſige ſe non ch’ eſſi ſiano un buon zi:

baldone di muſica artificiale frammez

zara pur da balli artificiali . Cos‘t quans

to al ſoggetto, questo in eſſi ſi traſcura

affatto , e ſolo ſi ſceglie da qualche mi:

vogliono .

— ſce



3!

ſcelanea che ſerva a introdurvi quell’ a..

riette che meglio quadrano alla capacita

e al genio de’muſici. Quanto all’eſpreſ

ſione o ſiadella favella o del geſſo, queñ.

ſia ſi rende impoſſibile atteſo appunto

la` detta muſica e `ballo, ai quali quanto

ſi da d’artifizio tanto ſi toglie di eſpreſ

ſione, maſſime alla muſica per la pro

nuncia che s’ impediſce e per la voce;

che ſi contrafia come ſi è veduto. E ſi.

nalmente quanto alla decorazione, non;

ne resta che un poco. ſull’articolo dei

veſliario, per ſecondare la naturale in.

clinazione delle donne di comparir ſul..

la ſcena, ma non mai per dar riſalto al

ſoggetto che nè ſi trova n‘e ſi cerca.

Infatti ſuppongaſi che ſi doveſſe ra,ppre-,

ſentare alla maniera corrente l’Armia'a

abbandonata del Silvani, che èſorſe il,

dramma più ragionevole d’ ognialtro".

E' certo che ſe ſi interrogaſſero gli ſpetñ.

ratori `su quel che loro ſembraſſe degli

artifici e delle diſperazioni d’ Armida ,

degli amori e del pentimento di Rinal

do, dell’accortezza. di 'Iſancredi e’ della;

co
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coſtanza di Erminia , ogn’ un di eſſi di

rebbe di non capir nulla di questo, ma

di non curarſene nemmeno, non eſſendo

al teatro che per udire alcuni paſſaggi

di qualche muſico chepiù ſi nomina , e

per vedere la ſignora Roſina- o la ſigno

ra Barbara più adorna del ſolito a entra

re e a uſcire cantando delle ariette in

andriene e in paniere. E che ciò ſia

vero, ſe nella ſera ’ſeguenteégli fieſ

' ſi muſici colla steſſa muſica in luo

go di cantare i verſi dell’Armida, can—

taſſero qualche novella . araba-0 cineſe

entrando e uſcendo coll’ordine dell-a ſe

ra antecedente , neſſuno s’accorgereb—

be del cangiamento, e l’italia‘no ugual

mente che l’arabo e il cineſe crede

rebbero ſentire l’Armida di prima. Ciò

può parer eſagerazione, ma è un fatto

che in parte ſu verificato dall’ eſpe-‘

rienza . - - ñ

Questo fa conoſcere, che i drammi

quali ancora ſi uſano al giorno d’ 0ggi²

divertono , perchè alfinev una muſica>

gaia e diverſa può ſolleticar con pia-—

-. . cere
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cere l’orecchio , e una buona diſpoſi

zione di lumi e di comparſe può ral

legrar la vista d’ogni ſpettatore, che in

o ni caſo di noia potrebbe ſperare qual

.che ſollievo dai balli frammiſchiati alla

muſica. Ma qucsto mostra altresì che

il detto piacere è di tutt’altro genere

'da quello che dovrebbe eſſere, mentre

la muſica e il ballo artificiale potran

convenire all’ accademie e all'anticame

re, dove fi tratta di rallegrar gli ſpiri

ti, come i timpani convengono al cam

po militare, dove ſi tratta di eccitar il

coraggio; mamon potranno quelli mai

convenire al teatro , dove ſi tratta di muo

vere le paſſioni. infatti le paſſioni an

zichè eſſer moſſe restano divertite dal

maraviglioſo de’ paſſaggi e volare, o de’

ſalti cavriole ed altri raggiri che ſeco

portano la muſica, c il ballo artificiale.

Il metodo ancora di arie che s’uſa in

questo genere di muſica, distrugge affatñ.

to l’idea di rappreſentazione; mentre

quei perpetui ritornellie quelle repli-i

cate repliche -in‘terrompono il corſo dell’

azio
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avoir-e, alla quale ripugnano; e al più

porrebbe quel metodo aver luogo ne’

flflstoqui o aUa fine degli ani dove Y

azione eſige qualche pauſa, e dove la

muſica eſpreſſiva può dar luogo all’ar

tificiale come altresì il ballo, purchè ſia

chiamato dall’azione medeſima Sec.

La ragion poi per cui eſcluſo dai

drammi il genere` di piacere ad eſſi cop

-veniente ſe ne ſia ſostituito un’altro

-che non h che far-e con quello, è ge

neralmente l’eſſer gli uomini proveduti

più 'di orecchie che di cuore . Ma a

questa generale ſe ne` aggiugne una par

ticolare che è la neceſſita di ſecondare

ſul teatro il genio de’grandi, i quali

ſiccome d’ordinario ſono all’oſcuro di

tutte l’arti, così ignorano ancora quel

la difficile quanto ogni altra di ben di

vertirſi. L’introduzione poidi eſſi dram

mi nelle corti eſſere ſtabilì più questo

ſcanvoglimento; imperciocche introdot

tivi eſſi da principio per ſolo luſſo e

r vanità ſolita di questi ſuoghidígiu

'car di intro con un giudici-o _qualun

' ‘PV



que, non potevano eſſi stabilirviſigizhe

coll’artificio della muſica e del ballo,

e in conſeguenza coll’ eſcluſione intiera

dell’eſpreſſione. E infatti ſarebbe coſa.

ridicola il penſare che chi vive in tan

to ſplendore, pieno di sè fieſſo e occu

pato in affari di stato o di propria gran

"dezza, diſcendeſſe poi al teatro per inte

nerirſi negli aſſetti ſimulati di una Man

dane 0 di una Aristea, piutosto che per

rallegtarſieollo strepito d’una muſica

mista a-balli a lumi e a comparſe. I

poeti poi e i indici-italiani furono ſcu~

ſabili ſe anzichè acquistar gloria in ita

lia eol promuovere la vera arte loro,

amarono arricchirſi fuor d’italia col pro

muoverne una falſa. Ma intanto questo

comprovaehe il giudicio de’drammi,

come quello d’ ogni altra rappreſentazio

ne teatrale, è ſopra la portata de’ gran

ſignori ,,e appartiene alla platea o al

popolo, il quale più ozioſo di mente,

,e .in conſeguenza più tranquillo e men

occupato da paſſioni forti, ſi trova in

caſo di rilevar più la caricatura de’buf

. E z foni
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ſeni e degli eroi, sì ſulla ſcena che ſuo?

ri di eſſa. -

.- Per altro il richiamar il dramma al

genere di piacere che più gli compet

te, e il renderlo cos`t il più nobile e il

piùzſcnſato divertimento che ſ1 ſia mai

immaginato, ſarebbe deſiderabile per la

decenza de’ teatri, e per il buon ſenſo

che ſarebbe bene mostrar in pubblico‘

ſe pur ſe ne a in privato. Nientedime

no è manifesto che questo non è conſe

guibile prima che l’azzardo non uniſca

inſieme quattro o ſei giovaniifra donne?

ed uomini di bell’aſpetto, di chiara e;

aggradevole voce, di naturali maniere,’:~

conoſcitori delle paſſioni ſenza molto*

ſentirle, e perſuaſiñalſine che il rappre

ſentar bene un azione non conſiste nell’

imitar per tradizione una ſcena delle ſe~~~

die o del delirio di quarant'anni fa fra

la Romanina 'e Niccolina, o fra ñla Teſi

e il Bernaccbi, ma-ncll’anitnar i ſenti-4

menti dell’animo coi movimenti adatta--~

ti all’ abito e alle diſpoſizioni della perſo-~ è

na propria, ſiccome che l’eſprimere ſuna'.

. ›-. .. -
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paſſione col canto non ‘conſiste ingiina

dozzina di paſſaggi che non furono na

turali che nell’eſofago della Faustina o

diFarínel/o, mav‘nel farne de’nuovi,

accomodari al metallo delle propria vo;

ce e alla propria facilita di maneggiar

la. Trovati questi non mancheranno in ñ

italia .poeti di genioze di immaginazio

neibastante. per ſomministrar loro motivi

caratteri e ſituazioni (li-ſcena nuovi, nè

mean :di muſica capaci di entrare nell',

intenzione-de’ poeti; come-ſi è veduto

ultimamente impropoſito i di alcune burñ

lette per muſica. Il poeta e il maestro

ſuddetti non poſſono comparire prima*

di quelli, atteſo il genio italiano di ri

cevere come ſi è veduto in teatro la

prima impreſſione dall’attore e non dal

poeta. Quel che ſi è ottenuto nel bur

leſco non dovrebbe implicare che non

ſi poteſſe ottenere nel ſerio, molto più

che la gioventù potrebbe eſporſi ſul tea

tro con più riſerva di modestia a rappre-ñ `

ſentare un’azione 'nobile e virtuoſa anzí~

che una mimica e baſſa. Eſſa nonñmanca

di

I
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di buona diſpoſizione , e ſolo la travia

l'ignoranza d’intereſſe, e ſpeſſo la mali

zia di chi le sta d’intorno, su cui ordia

nariamente cade tutta la corruzione ſo'

lita attribuirſi alla gente di teatro.

Concluſio- ' Contuttociò concluderemo con dire,

ne.

che qualunque divertimento dipende dall’.

umor proprio e non dalla qualita e moi

to meno della ragione di eſſo. Per questo

il ridurre il teatro a leggi e a regole di ra

gione ſara ſempre una vana occupazio

ne di chi non trovando in eſſo diverti

mento, vorrebbe almen confondere quel

lo degli altri, e mostrar intelligenza fuor

di propoſito. ll popolo, che come ſi è

veduto è il vero giudice de’ſpettaco

li teatrali, nel divertirſi non conſulta

che il proprio ſenſo, che è di lega mol

to differenze dalla ragione. Per questo

come pur ſi è veduto, ne’ drammi per

muſica vuole tutt’altro da quel che vor

rebbe, e intendendo di darſi un diver

timento ſe ne prepara un’altro affatto di

verſo, e di eſſo resta ſoddisfatto. Per

que
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questo dove il popolo è di buon umo

re, in mancanza ancor di muſica e di

balli artificiali, ſi è veduto correre al

teatro per una tromba per un fagotto,

per `un turco ſopra una corda, per un

ingleſe ſotto una canna, o per ſimile

inezia che potè ſupplire al dramma il

più regolato. E finalmente in mancan

za di turto , ſe nel teatro non divertiſce

il virtuoſo che strilla, v’è-.lo ſpettato

re che sbadiglia, il vecchio che cena

in orchestra, il maeſito cogli occhiali,

la mamma in ſcuffia, la ragazza in man

tellina. In ſomma quando il tempera

mento è buono, ſiamo tutti bambini’,

e non cerchiamo il divertimento dall’

arte, ma ſe ne facciamo uno di tutto

ciò che ci ſi preſenta. Neſſun’arte poi

vale- a rallegtar un genio otruſo e mae

linconico. z . , r

- .
.
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Ggiungo un’ Azione drammatica

quale dovrebbe eſſere ſecondo le

regole ſuddette. Questa -fu ſcritta all'

italiana cioè ſervendo il poeta agli at

tori, i quali dovevano eſſer quattro, e

fra questi una ballerina che introdu

'ceſſe l’ultimo ballo. Il ſoggetto di .eſſa

azione è amoroſo, eſſendoſi oſſervato

colla prattica di oltre un ſecolo, che

quantunque la’ m’uſica ſiavin. debito di

eſprimere ogni ſentimento della-poeſia,

e di caricare ogni qualita diverſo; ciò'

nonostante quei ſoli drammi an potuto

incontrare una -muſica eſpreſſiva, che

furono ſcritti con ſentimenti d’amore e

con verſo facile e ~armonioſo; come pri

ma di tutti la Dori dell’Appollonj, poi

qualcuno del Morſelli, indi alcuni del

Silvani, del Zeno col Pariati, qualcu~

no di Silvio Stampiglia, del Salvi, del

Piovene, e quaſi tutti quelli del Meta~

ſiaſio. All'incontro alcuni altri più ben

1m
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immaginari , più bizzarri -nell’invenzione ,

più ragionevoli e-più-aggiustati ne’ ſen

timenti , come alcuni del Frigimelica,

del Noris ,'e maſſime quelli del Zeno in

Vienna i più .regolati e i più nobili di

tutti, ma meno amoroſi e verſeggiati

con qualche durezza, non conſeguirono

v‘ugual forcuna;-~o provenga ciò dal ca

rattere di chi rappreſenta,o dal genio

di chi aſcolta, fra i quali ſian gli uni

o gli altri, per uno che ſenta gli sti~

moli d’ambizione di gloria d’intereſſe

o d’onore ,-*ſi troveran dieci altri che

in quell’etä almeno, ſentiran quelli d’

amore. .

Il* tempo ancora della durata di eſ

ſa azione che aggiungo , quando la

mulica vi corriſpondeſſe, non dovrebbe

arrivare alle tre ore compreſi i balli,

chiamati dall’azione medeſima, uno nel

mezzo e l‘ altro alla fine di eſſa; i qua

li dovrebbero effere tutti ſerj, di uno o

di un altro paſſadue al più. E ciò perchè

un tempo più lungo non quadrerebbe,

col movimento d’una-paſſione, che met

F ten
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tendo lo ſpettatore in uno stato straordi—

nario di mente , non potrebbe tratte

nervelo ſenza pena. Ogni divertimen

to conſiste in un movimento diverſo che

ſi riceve nell’ organo del ſenſo. Il piace

re naſce da quella diverſita di movimen

to, come la noia dalla continuazione di

eſſo . Così ogn’uno che ſi prefigga di dar

un piacere che ſorpaſſt le tre ore, ſia

certo di dar una noia.
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*C A LIS S O

SPERGIURA

AZIONE DRAMMATICA

Da rappreſenta/i per Muſica

a quam-o Voci, `



'46 A T T O R, I-Îſiſî

CA LI sso Ninfa principaleid’Ogide".

EUCARf x Ninfa ſua ſeguace.

T E L E M A C o Figliuolo'_ d’ Uliſſe .

~ .I 4'., o s _u

N E A R c o Gia ſeguace d’ Uliſſe trat

tenuto'da CALrsso.

e '-ſñ'.. 'a’.'ñrxl

"-Îſſl ”..ſiſi .i ‘. r 5…} w

L’Azione ſi rappf'eſenta nell’ Iſola

d’Ogide.



CALIssd7
SPERGIUR A. x

PARTEPRIMA.
 

i_ SCENKA PRIMA.

,MHz-“oſa.
u

CALISSO, EucAKI, NEARco.`

CALISSO.

Che? Non mai care/Ii

Tuoi rim own' eterni

S’ ”diranno ccfflr? Di nua-vi amanti

.Io -vaa’o in traccia ogn’ ar .ñ vMa‘? non ”c

giunga '

.Il numero a compir. Tanti ne accolga

.Quanti nc ſanno al facile deſio

Piìfl ſuggerir l’ altrui capriccio e il mio'.

Tutto ciò mille *volte

.Mi rinfacciasti, e mille *volte ancora

Ti
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Ti replicoi, el:: a que/io - o wu.

Mio natural talento ~ ñ - i. ,- .

.Reſi/Zei- non ſi Può ; che in_ von lo cerchi,

Cb’io lo procura in 'van, Di che ti lagm",

Se le, lufinge diſpenſare altrui- ñ

Non ſi tolgono a te? Reflim'piie `ſionzç

‘Libere nel mio cor. Se in eſſeaccolgo

.Altri , cbe perdi'?`_0 a che dolor ti dei

Se dalla ma ſcacciare ancor-,non ſei 3’

‘-NEA‘RCO- "

Regine, è mia ſventura .- .

Se fingi non capir le querelef __

.Quando puoi dir, ch’io’ mai" I
Contrastoffi quel Primo _L_ . v l ì

Tuo bizzarro talenti? Aſecandarlo

Sai eóe fui promo ia fleſſo, ‘e cbeſhfferfi

- ‘ñ

In ogm pflſſeggm* finor con pace _ _

Sempre un nno-vo rival. Muſei non ”dini '

Cbe ne’ſoliri modi or troppo eccea’i, * i;
Cbe l’accoglienzeI uſate ‘l ' .i

.Allo stranier Telemaco, non fimo

,Quelle di prima ; che di tanti amanti

Allen-ati da te, non ne cura-vi

.Allora alcun; e ſe' non -vieri il dirlo,

P17 Ì‘
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Par che l’ amante ora nei modi mi

Piz‘a gli oflra in ce, clze non ricci-chi in lui.

4 a C A L 'I s s o . _' '
I ſoliti ſoſpetti i ' "

Degli amanti geloſi. E in che mi tro-vi

Seca dÌ'UHſſd?

N 1-: A nc o .

ñ- In tutto. O cbe a lui parli,

0 che l’oda, o che i] veda. A iui vicina

Ti conflmdi. Ti turbi '

Da lui lontana. Ei cerca abbandonati,

.E t” ſempre* prete/ii ’

Tra-vi per arrestarlo. A lui [bn ſempre

.Ki-volti i tuoi penſier, nc‘ mai con altri

Ne Parlare/ii. Ab tu ignorar non puoi ,

`@mmie *volte degli altri

Dcluſi amanti ſi rideva inſieme,

Ed eran nostro gioco i lor ſoſpiri .

Or s’io nomina [ai, par che i’adiri.

CALISSO.

.Quanto mal mi conoſci!

IM’adiro c‘- -ver, c n’ö ragion. Fra quanti

Gian/Ero a questi lidi

G Dil
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Dillo ru fieſſo, cbi le leggi nostre,

Chi più gli ”ſi diſp-azz??

Chi più dere/ln il giogo

D’amor, chi più del miofiembiante isteſſo

Reſi/Ze alle [if/inglle?

N E A R c o .

Ei flrlo.

CALrsso.

. E poi

Ti stupirai ſie tutte

Adapro contro lui l’arti e le frodi

Inuſitare ancor, per conquistarlo

A ſuo dl/PCHO, e ſe ridurlo io cerco

A farmi poi pagin- ben care tm giorno

Co’ſuoi 'veri ſoſpiri '

Le finte mie carezze? Aggingni ancora

Cbe de’ ſprezzj paterni

Il tro-uo reo. Sai che l’ indegno Uliſſe

Col fuggir mi deluſo: Or cnc ſarebbe

Se l’ingiurie del figlio

S’ag’giugneſſero a quelle '5.

Del Genitor? No no. Tutto ſi tenti ;

E ſe ln ſorte mai men cento il reſe‘,

Si *vendicbi d’ entrambi i” lui le offeſe .

’ . ' r NE
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N 1-: A R c o .

Forſe ti erede-ria, chi diſiingueſſe

L’inquietudini d' ira ‘

Men da quelle d'amor. .Quelleproteste ...

C A L I s s o .

Semplice! Vuoi ſentirlo‘? OL mio Nearco

Mia 'vita Idolo mio, per te fil *vi-vo,

E Per te ſol _ſempre *vivrò .

N E A R c o .

` .Quei [guardi s . .

CA il s s o‘. `

Vedi in quest'occbj , 'unica miaſperanza,

Di quanta li rallegra

Luce ſerena il ſolo

Riverlvero de’ _tuoi .

N B A R c ,O .

.Luci giuramenti . .Z

C A L I s s o .

Si s). Scorrer il Sole

Retrogrado 'vedrai dall’ Indo al Gange, '

Pria ch’io manchi di fede.

G2. 'NE
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NEARCO.

E quei ſqſpírì...`

CALlsso. e _ ,

Oddio! Voiſoleſole x z ì -.~

Sembianzç del mio ben tranquille e ſiete

Dal Profondo del car, *voi [i mwere.

\

NEARco. . e _ .

Luſingbiera! Se al_labóro .'
Corriſpondeſſe il coi-P L ,… _x _` i

CALlsso., l

0b del mio :ore

No” penſi poi ſi facile I’acqm'ſfo

Telemaeo , o Neareo. Ogn’ un piùſaggío

Sia fi” che uò nel giudicante. `Queflo *

Si ſerba in ibemí. Se ad altri il dano

Lflgmm' allora. In Ogide pretendo

Rídermi dipiz‘e amanti,

Non eontrattar d'un fila. E’mogr-m 'vanto L

Se teca non m’ajeomlo , eſe ne’ miei -‘

Piè ſecreti penſieri anca aver parte ,, 5 ,

A :e ſolo concedo. `-._'-.

NEARCO.

Credem' non dovrei , ma pur ti credo.

‘ "’ C A
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Orsìt. Col contra/farmi,

Guarda di non apporti alla tua ſorte.

Di me ti fida. Il luſingarpiìt amanti

Non fa torto ad alcun . Le mie *vendette

Con Telemaco approva.

Godi che più corteſe

Con lui mi ſpiegbiz che per lui mi moflri

.Quid per te mi 'vorreſti, e quale un giorno

Forſe ancora m’a-vrai.

NEARCO.'

_ _ _ VaneſPeranze .

,1 ' - ‘-LCALxssoL , 5,‘

Ma ercbè no? S’ io deggio ~ -

Mai diſpor del mio cor, chi più do-vrei `.

Preporre al più' ſede-l? Chi piùfedele

Tra-var di te? piaccia agli Dei che allora

Tu ”ol rigetti, eforſe a me non dica , -ì'-- ñ

uaſi r‘impro'verando -

Chi Per ſventura ſua tardi ſi reſe:

Sdegno un cor che per altri un di s’accest: .

.d :ì NE'
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NE_ A R c o .

No. mm dirò con‘.

Dirò, questo è quel cor

.Per cui ramo d'amor

L’ anima mia lang”) .

,Que/Io è quel cor, dirò,

Cfle all' amor mio costò

Temi ſoſpiri un di‘ .

 

SCENA Il.

CALIsso, EUCARI.

EucARI.

E'Npuoi cangiar quell'fllma

Regimi,a ma piacer.

CALlssoſi.

Con‘ Pottſſi

.Quella ancor di Telemaco .

EUCARL

Ma ;ama

Cura ”e Prendi m ver? '

Cixusso. j

Cbe Poſſo dirti?

“v Cono
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Conoſco anch’io che que/id

Cura e firverchia, che a turhar `{avaria-a

La pace del mio cor. Comincio anch' io

A duhitar d’ amarlo. Agli occhi altrui

Già ne giunſe il flſpetto , e a te non poſſo

Eucariſimularlo .

.Qta-;fia è il ſolo delitto

Ch’io riconoſco in lui.

'-E u c x R I .

' Ma che dire/ii

S’ ei ſi trovaſſe allora

Reo di colpa maggior?

CALISSO.
Di qual..9' i' È

EUCARI. ſi "

Di quella

Che lo rendeffe ingrato, . ' \_

CAI-ESSO.

-~ ‘ ’ - E credere/Zi

Che in quel cor ostinato Amor giammai

Non ſuperaſſe quella gloria altera

Che lo contra/ia .9

‘\_\1~ E U*
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EUCARL

Anzi cb’ ei pur n’a-veſſe

Ottenmo anche troppo

Fari] conquifla.

C A L 1 s s o .

E che? Tag-ſe amerebbe

Telemaco?

EUCARL

Regimi, io non l’afcondo.

So che dovrei ;acer-lo, ei me l' impoſe.

Ma l’eſſem' fedele è il prima alfine

De’ niiei doveri . _E_ vallor cfje :i me confidi

Gli arcani tuoi, ‘naſconderti non poflì

.Quel che più t’intereſſa.

C A L 1 s s o .

E tu ſaresti

La fiamma ſua?

E U c A a l .

N0] nega. Egli s’offerſe

A me non ricercato, e non atteſiz.

Io ſenza ripzagunanza

Dirò che l’aſcoltoi. Ma l’uccetturlo

’ Sà
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So che dipender .ſolo

i Do-vea dal tuo confienfi). Or che conoſco

.Qual parte tu ne prendi, ogni penſiero

Per lui depongo, e intanto

Non mi flupiſco più ſe pre-venendo

I ſuoi trionfi amor, quel core acceſe

Per helttì più volgar. Prima dovea

Prender la ſua *vendetta— `

Con ahhaſſar quell'anima ſuperha.

Or per ſuo fasto a miglior meta il ſer-ha*

__ ì" ‘CAI-[SSC.

Eucariſnon penſarla. ñ ,

Ei potea forſe eſſermi caro‘, e quaſi

Me n’affiicura il turhamento interno

Ch’ora`in me ſi raddoppia.

Ma dopo ciò gli affetti miei non ſperi.

Paſponendomi altrui, troppo ſi reſe

Vila per me. Non ricuſai di mille

.Amanti i ‘vati, per ſerharmi a un ſolo

Che mi dovea ſprezzar

E U c A R I .

Come dir PMO**

Ch’ei ti poſponga altrui,

O che ſim-{zar ti dehha? E non potrebbe

H .Appi
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.Appigliarſi a me fleſſa

Diſherando di te? Cói e’afficura

Cbe amante riſpettoſo ei non raffreni

Per te le ſue ſperanze?

Sai che timido è amor, ſai che ineſperto

Telemaco è in amar.

CALISSO.

.Attendi dunque

Che mi [uſing/Ji anch’io

Come i creduli amanti . E non basta-va'

.A ſuper-ar cate/ie rifugnanze

@anſia feci finor. .Quel c/Je geloſo

Render pote-va ogn’ altro ,ñ

Si‘ poco era per lui? Le mie proteste

Di cui quafi mi pento; 1 doni miei,

Le promeſſe, le offerte erano oſcuri

.Indicj del mio cor?

EUCARI.

Chi Può Capi”;

.Quando lufingói, oquando

Afflcuri un'amante? A ogn’un diſpenſi

Vezzi, ſguardi, ſhrrifi, egiuri poi

Che il cor non ſoffrire/Zi A

Pri
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Pri-vo di [ihertà. Vediche que/io

D' ogni più cauto appaffionato amante

Arresta le ſperanze. _

.Finchè così ti ’vanti, '-\

Non ceſſera Telemaco nemmeno ‘

Di 'vantar la ſita gloria. Occulto amante

Meco perciò fi ſpiega,- e chi ſa quanto

,Quest’impegno gli cq/ia

Caro con te? "ſappiav che tu non ſdegni

Di cangiarti per lui. S’ei pur ricuſa

Poi per te a'i cangiar/i, allor l’ accuſa.

C A L Is so.

E 'vuoi che non richiesta '

10 ſcenda a que/Io ancor?

'EUCARL

Non pub mancarti

Chi riferiſca ad eſſo i” ogni e-uento

Fedele i ſenſi tuoi.

C A LIS s o .

.Fin qu) v’aſſento.

.Alfin da guell’impegno

Con eſſo a ritirarm’i '

Non ſon la prima; ed or che quel nemico

2 Non
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Non è d’amor ch’egli ſi fa, he” poſſo

.Acconſentir ſenza roſſor ch’ei ſappia,

Che iu di lui neſſuno

Può ſperar ſul mio cor, ch'ei ſhl costante

Lo troverà, ſol che fi ſpieghi amante.

Se mai di chi l’acceſe

Scordar/i lo vedrò,

Del mio rigor ſaprò

Scordarmi anch’io.

Ma poi ſe a me ſcorteſe

Conſerva il primo ardor,

Estinguerò nel cor

Naſeente il mio.. o

EUCARIu i , ~

Vedi ei giugne. _ ,..

CALISSO.

Opportuno.

'Al conſiglio la ro'va

Seguiti in que/i i/Ìante. Impaziente

Ne fin. Senza dimora a lui paleſa

Quì tu fleſſa i miei flenſ.

E u c A R I . y h'

*vuoi ch’iosteſſa ..I

CA

‘ n
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CALIsso.

Si. Dal tuo lahhra uſciti

Piu creduti ſaranno. Offrigli il mio,

Parlagli del tuo amor. Vediam qual egli

I Oſa farne confronta. Anch’io Pur voglio 'ì

.Qui non veduta udirla. '

E U c A R I .

A qual cimenta

Regina, il tuo decoro `

Eſponi, ilſua riſpetto , e la mia fede!

C A L I s s o . -

Non più. Vedilo giunta. Ei non mi vede.

 

SCENA III. '

TELEMAco,EUCAn\,GA'Llsso

fra e'flì non veduta.

T B L 1-: M A c o .

A Caliſſo diviſa

Pur ti rivedo o cara, el’ amor mio

Può vagheggiarti in lihertd . Ma quanto 7

Son per me quest'iſianti 5

E de
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E deſiati e rari.

EUCARL

E pur mi resta

A duhitar o Prence,

Dell’ amor tuo .

TELEMACO.

Perchè ?

EUCARL

Creder degg' io

Che poſſa per l’ahhietta ì

Eucari [aſpirar, chi per Cali/ſo

Inſenſihile è ancor? Chi nell’accorte

Sue tenere accoglienze

Gli argomenti d’amor e i 'dolci inviti

O non ſa interpreiar o nol deſia?

.Eh va. Sarehhe il crederti follia.

TELEMAco.

Tu ſcherzi o cara . E donde, ,

.Que/Ze [frane duhhie'z-ze? Io non confonde’

Il riſpetto dovuto

All'inclita Calab, ,
Con quell’amor che tutto i‘

.Mi determina a ie. So `qual miſirigne

Gra
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Gratitudine a lei, m‘- dell'omaggia

Che tutto a lei conſacra ia coll’amarti

Nulla detrar intenda.

Ill’a tu mio hert‘, quando riſolvi alflne.. z g

D accaglter piu pietoſa . a*

I miei voti?

EUCARL

Ma tu quando rifitlvi

Di laſciar que/_ie ſponde, e la memoria

D’eſſe e d'Eucari inſieme

, Perder per ſempre?

TELEMACO

lntendo . E hen m’accuſt'

Che d’amor ti favelli allor che penſi

Ch’ia mediti laſciarti. E'ver . I Numi

Mi deſiinana altrove ad’ altre impreſe;

Ma ſai che il tempo ad'eſſe

Non an preſcritto. Intanto a questi lidi

Certo giunto non ſhno

Senza loro conſiglia,

Ad’ammirar d' e t negli occhi tuoi

La fattura miglior. E in ogni evento

Certo dell'amor tuo , per 'quanto altrove

Deſio d' onor mi chiami,

Non
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Non penſar ch’io (vedi t’amo aſſai)

.Poſſa da te dividermi giammai.

EUCARI.

E v'uoi che quì de’ Numi

Ti guidaſſe il voler, e qui t’arresti

Per me, non per Calmo?

T ELEM A co.

Ah ceſſi omai

Lo ſcherzo inopportuno. E pur ſolcvi

.Piu corteſe altre volte

.Accogliermi , aſcoltarmi,

Afficurarmi che il maggior nemico

Di mia felicità ſul tuo hel core

Era quel mio dover troppo ſevero.

Or che per arrestarmi

Non attendo che il ſhlo

Voto del/’amor tuo che il mio ſecondi,

.Mi rammenti Califfo, e non riſpondi?

EUCARL

Onu-l’ alma prepara

A’ maggiori ſPeranze.

T E L E M A c o .

E che Puoi dirmi?

E U
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EUCARL

Ch’io non ſapeva in prima,

E che ancor tu non ſai

Tutti gli acquisti tuoi. Tu destinato

Fosti a finte miglior. Tu più felice

Sei di quel che non penſi. Alfin tu ſei

Dell'amor di Caliſſo

Oggi l‘ oggetto.

"ì ‘ TE L E M A c o .

.lo !

E U c A R I .

St‘. Vediſeparlo

Oggi a te di Caliſſa , e ſe diverſa

Mi ritrovi a ragion . Di tanta finte

Io steſſa per ſuo cenno e / i

Ti ſono apportatrice.

Non duhitarne. Tu cantar pet tuo

Or puoi quel cor, che tanti

Eroi tenne in conteſa. Arnor ſerhata

Al più prode l’ avea. Di contrastarla

Non ſi tratta per te. Si tratta ſolo

Di accoglierla cortefi:.

Tu filſarai per renderlo costante

I Sol
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Sol che ri ſpieghi , il fortunato amante.

TE I. E M A c o.

Eucariſij più giufl‘a. I pregi invero

Di Califlo non v’è chi più conoſca,

Chi iu ammiri di ma. D’ un' tanto dono

Nell offerta mi trovo

Di me fleſſo maggior. Ma come puoi

.Recarla a me sì indifferente? Ah penſa

Che acquisto nonſi da, chehen compenſi

Un vero amor.

E u c A a I .

Forſe ti par leggera

Prova del mio, ſe lieta a tanta altezza

Ora ti cedo, e rammemando ſolo

La tua grandezza, io l’ amor mio confido?

Crederei d’ amarti meno

. Compiacendo il tuo deſio.

La felice non ſon io

Che può farti flſ irar.

Io ſarò contenta appieno

Nel vederti a lei vicino.

Penſerò col tuo delfino

.Anche il mio di migliorar.

TE.
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TELL-:Mimun

No, cara. Odimi ancora.

Il tuo crude] rifiuta

Patria fammi morir, ma non potrehhe

Giovar altrui. Paga-mio a ma ti ”go/Ira'

Inſenſihile ingrata, i0 non potrei

Giammai daccflaocami . Ogni altroaggetto

Piìt pregevole ancora

Sprezz‘anda, moſirer'ò quanto maggiore

D’eſſo ſei ſul miocor. Beapuò Cali/ſa

Agli occhi di mill’altri

Un portento un’incanto

Di heltti comparir. .11in occhi miei

Eucari fia piit hella ognor di lei…

Que/ia ſola ſara… Califfa? ’Oh Dei-l

 

SCENA IV.

Causso vedute., TBLEM'ACO , EUÒARI .

CALISSO.

.Ei-chè non _figui i tuoi

Amaro/i traſporti? A me più cara

Sai ch’a‘ ſentirli prafferir da un lahhra

I 2. Uſh
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Uſo vantar impreſe

Magnanime d’ onor.

EUCARL

I cenni tuoi

Regina, ecco adempiti.

Io laſcio in que/ii istanti

In liberta due sì concordi amanti.

 

. W

' SCENA V.

CALISSO, TELEMACO.

CALISSO.

E Ben? Perchè ti perdi?

Perchè t’iflupidiſci?

Piace agli amanti eroi la ſecretezga; ,

Ma Caliſſo non è quell’indiſcreta

Che ſe li rechi a ſcherno.

TELEMACO.

. Il mio timore

Naſce da quel riſpetto, .

Che t’ aſcoſe finor. .. Che del tuo volto. ..’

Non ardiva…

CA

"""""
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- CA LISSO.

,Quei ſcuſe, o quai delirj? ‘

Ah non eſſer Telemaco cotanto

Facile da ingannar per perſuaderti

Ch’ io l"amar tuo voleſſi

Turhar col mio. Provò con quel prete/Ia

Eucari la tua fo. Ma i ſuoi pretesti

I stratagemi miei, que/ia ſhrpreſa,

Tutto coſpira a ſuperar cotesto ‘

Importuno roſſor. Perche" volerti

Celar a me? Credi che la tua ſcelta

Condannaſi? Non già. Lihero amare

Naſce ne’ nostri petti. Ei dell’oggetto

Ritrava la grandezza

In questa liherttí. La ſua poffanza

Dſſprezzafli. Ma prima

i cimentarti immaginar potevi

Dehole l’inimico. Era quel vanto

Figlio del tuo coraggio. Or qual duhhiezza

Di render/i a colui cui non fi trova

Chi reſister preſumi,

Che regge il fato e ſottomette iNumi.’_

L" TELEMACO. `

Generoſa regina, 3

In’
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ln con‘ umani accenti, io hen conoſco

,Quanto pietoſa ſei.

Col tuo felice inganno

Tu mi conforti in un amor, di cui

Già teco m’ attendea _

Nol nego, d’arroffir. Nel tuo perdono

Parmi di reſpira”

C A u s s o .

Eh si. Non ſono

Rigidi i noflri amanti

Come gl’eroi. Per competir/i inſieme

An gentile il cor. Or pih, medio,

Non penſerai d’ahhandonar em lido

Dove Amor ti PTOW

~ Degli amari ſoſpiri il dolce fium

Coglier d' Eucari i” ſe”. Cos?, miti'io,

Mi ſarai grato, oo‘hl'opra mi”

Otterrai la hole-ì ehe ,t’innma

Piet-iſa a tuoi

T‘E'L‘B M Ac o .

- "ſſ \ì? Ah ſe -mi viene

Dal tuo favor, hen mi ſar/‘i quei dono

Che di tua ‘mano a riſpettare imparo,

.Quanto ſicuro più , tan” PB: cm

. Nell'
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Nell'amahile ſemhiante

Del hell’ldelo adorato

Un tuo dono accoglierà'.

.Quante a lei ſarò costante,

Tanto grato a te ſarò.

. C A LIS s o .

Telemaco, m'è cara

Vederti amante. Io la hramava. E pure

Or che la ſei, contenta non mi trovo'

.Quanta credea.

TELEMAco;

Perchè?

CALxsso.

Se tutto deggio

Paleſarti il mio cor, con lieto ciglio

Non ſh veder un marziale ardite

.Fra questi molli stud'j, '~

Fra queſt’on languir. Talor di gloria

Sento i jiimoli anch’io. '

TELEMACO. k

Non mancheranno

I momenti per eſſa. Un intervallo

Che n’interrompa il cotfi fl

Non



L“i" ’k

2

Noîz ne chiude il ſentier. E‘ que/Io aperto

Sempre a chi vuol tentarlo , e invano altrove

E in avvenir un’ altra

Eucari cercherei. Ma fi doveſſi

Qualche fregio maggior per eſſa ancora

Sacrificar, chi non faria lo steſſo

In confronto ſimile?

-- ‘ CALlsso. ‘

Parli davver? z _ › .ñ y s‘,

TELEMACO.

Del miglior ſenno.

CALISSO.

. Ah @ila-'1

Dunque del tuo gran cor ſhn questi alfine

I ſenſi generoſi? L’ que/Io il tanto *

Oracolo ventata, e il giuramento s
Di non poſari prima che non raggiunga

..Il genitor? Le meditate idee

D’alzar città, di migliorar costumi,

D’apprender arti incognite alla Grecia

Eflguijë-i così? Parla.

TELEMACO.

"I

. ,ñ Regina,
Tu mi dileggi. ſi ` ' CA
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r' ` CALIsso.‘ .:

ì E che? Penſavi forſe

D’effer tu ſolo riſparmiato, e ch’io

Dopo tante luſinghe e tanti *ot-{zi

Fiati_ in tuo danno, ne perdeſſi il fiala

Frutto che n’ attendea?

No na. Troppo mi ſhno

Care le mie vendette. Il teſit inganno

Troppo mi costa, e troppa mi conſola

Or cotesta vederti

.Avvilita così. Di quell’inganna

Eucari ſu mini/Ira. Eſſa mi reſe

Conto di tue follie. Per que/ia udito

Valle che dal tuo lahhra

.Qui pa/ſaſſero al ſuo. Del tuo noioſo

.Amor per liherarſi il mio t’offerfle;

E nel ſecreto d’un eroe qual ſei

Meco ſi ride.

TE L E M A c o .

Eucari ancora; Oh Dei!

CALIsso.

Non più. Tutto è condotto

.Al meditato fin. Potrei fatale

E er a’ iorni tuoi. Ma iu mi piace
ſſ g K p Col
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Col diſprezzo punirti. r

Parti io l’impongo, a quella gloriasteſſa

Ohhliata da ti. Piu non vedrai . ,

Eucari nè Califfo, AStige il giuro. *'

Parti. Vinto da rne, più non ti curo'.

Va. Non mi dir più‘ mai

Ch’ inganni una [lele-i.

Io ti diſingannai,

L Tu fosti nell'error.

Tu mille volte ai detto,

D’amor mi riderei. , \

_Vedi per tuo diſpetto,

Se ſei quel deriſor. _,1'3.

 

SGENANVL

TELEMACO‘..

DOve ſon? .Qual ahiſſo

M’ ingomhra di roſſor? Da quel che,

Come cos) cangiato- (fosti'

Telemaco infelice? ltaca que/70

.Attendeva da te? Oh ſe d'Uliſſe

ui penetraſſe ilguardo , oh qualn’avrehhe

Ont‘a e dolor! Deriſb diſprezza” ..c

- Da
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Da duefemmine imhelli . - . Ah s’ ahhanaëoni

,Que/‘io lido per ſèmpre. Eſſo naſconda

Tutta l’inſania mia. Perchè non trova

Eucari in questo punta "

Amante almen? Nonpiù . Reliquie eflreme

D’onore e di virtù, tutte vi ſanto

Radunarvi nel cor. Se fu men cauto

.Ad evitar il prima ſua periglio,

Pit‘t prantoa uſirneor ſia d’Uliſſe ilfiglio.

Vinto è giri da farteſdegna

Di ragion ‘compagno audace

.Quell’affetto contumace

Che ſhrprendermi `tentò .

Conſiglier di me più degno …

.Parla al cor l’offeſo onore;

.Quell’ onor che ſul‘ mio core

Gia l' impero s’acguistò.

'. ` Ballo di ſeguaci d’Ulíſſc.
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CIALL,IE;S‘D

SPERGIURA;

PARTESECONDA

WWW

SCENA PRIMA. ;3

Ritiro. ~ f_ .:ſt-.CJ.

CALISSO,EUCARI,-"ſſ²‘

i

Ez . ſi

ç "ì-‘4" t_`²a'l~

- , h x. -\..-`i‘*‘lErehè da te cangiata ì' . ` '“ j_

Regina, in n‘ hrev’ora ` -'

Ti ſei con‘? Tu che laſciando al caſo

Tutta la cura degli eventi, a gioco

Prender ſolevi in altri

Ogni grave penſier, par che tu fleſſa

Or neſia da più tri/Zi afflitta e appreſe

CALISSO. --Î-'É

Chi lieto non ſi mostra

Non è ſempre ſcontento ; e quel penſiero

Ch’ occupa più, ſovente -

‘ſi

\

Af
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Affligge men.

EUCARL

Sara. Ma ſulla fronte

Si ‘diſiinguono i lieti

Dai molesti penſieri. Il non curarſi

De’filiti diletti,

L’ ohhliare ſe steſſa, e l’ evitare

L’incontro o l’annojarſi

Della preſenza altrui, quaſi ſcorgendo

In ciaſcun’altro un teſiimonio ing-rata

Della ſua' deholezza; il ſoſpirare

Restando ſola, avrei creduti indizi

D’occulto affanno, almen dopo l'incontro

Con Telemaco. ' E '\

CALISSO.

Il nome

Pur dal lahhra t’uſci. Forſe ſare/Zi`

Capace ancor d’immaginar ch' ei ſieſſa

M’affliggeſſe. …A penſar t'avanzerai

Forfi- ch'io l’ami ancor.

EucARL

Che dici mai?

.lo non fi) gurarmi
fi Tal
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Tal deholezza in te. .Quanto ,per lui

M’ intereſſai eredendolo fedele,

Tanto il detesto ingrato .

.Ma non e amor il ſolo

Che la mente occupar Poſſa o il penſiero

Per Telemaco alfin. Anch'io conoſca -

Di non amarlo. Ma cotanto poi

Ohhliarlo non fi). Troppo m’è caro

ln eſſo rammentar i torti tuoi

Gia vendicati. R 7 - P
CALIsso. ſi

Efim e’otesti torti,

Ch’ei ti trovaſſe forſe

.Piu amabile di me.

` E U c A R I .

Vedi ove giugne

Un prevenuto cor. Scuſa non trovo

Di tanta cecità. Se non che ſpeſſo

Chi fugge amor fuggendo la bellezza,

S’ arresterehhe ancora

Sulla deformità.

GALIsso;

Sara. Ma il ſolo

AA' _

Suo
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Suo delitto con me, non` é che avermi

.Quaſi indotto ad amarlo. Or che ſicura

Ne fin, piu nol rammenta;

Ed è per me con lui

Come ſe posto non aveſſe il piede

Su que/ii lidi egli giammai.
ſſ EUCAM.

Si vede,

Ma facile è altresi veder che poco

Mi cale in quel confronto

Del ſuo giudicia, ch'eſſa ‘

Minſuperhiſce quanto

jlſita giudice ancor. Col diffidente

Tu duhitar fare/ii .z "L‘

Di non andar del tutto

Da quel temuta tuo periglia eſente .

Naccreſcerehhe il duhhia il tuo* contegno

Rifl’rvata con me, l’inuſitata

Breve parlar, il guarda flſpettoſa

Contraſegni ...

C A L I s_s o .

Vuoi dir d’un car geloſo.

-EUCARu

Ti ſdegneresti i ’

CA
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CALISSO.

Affai t’inteſ . ‘E’tempo

Che tu m’ intenda ancor ." Tu d’ un rifiuto

Da me flſſaro fosti ‘ "

E mini/Ira e cagion. Ma coll’ofleſd

T’èmota la vendetta, ì ‘

.Per cenno mio con ſito roſſor fra poco

Partirà l’offenſhr. Fin quì permeſſo

E‘ a te di penetrar. Se'piit‘ di questo

A tra/pirar t’avanzi :aa-ñ …z .3… .,

Trema per te . Senza, un periglio estremo

Non ſi conoſce quel che agli occhi altrui

Debole può meſh-armi.. 2,; 1,- z, 'ſ'ì

.E men s ardiſce impune 1anco mſultarmi .

Eucaſiſiarfl' .' `\..

`
\

,Wal gelo al cor mi piamhag. .T. - “iIMProv‘viſb a’ tuoi detti! l ` -

Par che gli *uſati uffici _‘

Confondano i miei ſenſ . Ah come_ cangi

Le prime confidenze ì-\_ ' W

Ora in tant' odia. E come puoi moflreflì

»Meco ſi avverſa?

CALISSO. ñ…,

E‘ già deciſo. Parti.

’ “ ’ ' EU

-
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EUCARL

r Gelido per le vene

‘ K Scorre il mioſangue e tardo;

` .Quaſi s’offuſca i guardo,

Quaſi s’arresta il piè.

Ah que/ia che mi viene

,, _, Ad occupar funeſia

_.2.:.‘._`Rigida aſpre-’zan, e que/ia

l'1“ `Stupiditti cos’è? `

L

 

‘f sczsNA 1,1..
CALlSSO, poi Nannco. i

A . ,Quel destin ii ſegue‘ſi

Di cui più volte in altri

Pur foſii ſpfltatrice. Ia da ehe t’ ama

Telemaco, non puffo

Non ahorrirti. No. Piu noi vedrai.

D’etttramhi vendicatti

“Can‘ ſarò. Ma ſarò poi contenta?

"Miſeral Quanto cofla una vendetta .

Confieguita a tal prezzo!

Taglie per ſempre l' unica ſperanza

Che reſia a un cor amante, e al caro oggetto

~ “ Odio*
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Odioſo lo rende.` ‘ z

Telematn punito

Rim-nei” mio rimorſo. tolto altrui'

Non .t'acquista da me. Pur l’amor mio

Non [prezzo ricuſando. ‘

.E s’Eucari non' era ` " -

Forſe... Giovi ii tentar- Per hoc-ca mia

Chi ſa che. più faeondo unter non ſia.
NE“AIUco. ”- L, ſi

Io non ehhi regina a ’ſſ .

Giammai ragion‘ di ”Parini innanzf

o"

ij'5.:.

0*".

.Più contento di te.. . z , fl. ..

CALISSQ.: -

Lode agli Dei'. r

Intendesti una volt-e` I -

.Pur il mio cor.

NE A RCD-'v

Se‘ :h Condanno io ſieſſo

Tutti i* lamenti miei, tutti-i' geſqſ; ‘c

Miei ſhſpetti di prima. Il tuo :madri:

Che la Partenza* impone" ' ?'~

.J Telemaco, affatto ,
Mi iii/inganna: ì. .

CA
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;Ah quell’ingrato invero'` ‘ ` "‘

Da‘ me non, meritava _` , `~ 'p

Tantaîavor. *ì ì " ",_‘ "L1 ` i."

NEARCO'. i I;

_ - .Quanto mi piace udirtiv. *

Diſprezzarlo cosi . ~.Mya *troverai

Credimi in tutti di 'Nearco il core.

Or pur ſiria-a rivali ' ‘

Ti reſio appreſſo . I _detti i ſguardi tuoi

Non divido con altri: `Ahhandonata ,

Da ogni altro adorator, anch‘io 'Potrei

Non curarti, ſdegnarti , 1'

E vendicarmi adcſſa - v .

Di tanti che paſſar già mirfacefli ._ ‘ *

Amari giorni. " í ~

C A L I _s s o .

, _ .E- tanta core avreſi‘i?

No che nol credo, e, meco cosi ingrato
c _ _ ,

Non ſarà amor, che ſe gli a etti altrut

Tutti mi toglie, ei non. mi aſti i tut.

' N EA nco.~

No na. Non duh'itate '

' L 2 Be

'
~
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Begli occhi del mio hen. Pur ſento anch'io

Formar voti per me! Sem re di que/ii

'A ognun con mille e mile a‘ ‘7

Riſponderò de’ miei. Voi ſoli ſiete, . g

La mia stella, il mio porto. In voi riPosta r,

Tutta ,è la mia ſperanza, '

Tutta la ſorte mia. Un fil penſiero

Non voglierò da voi. Che ſe ſeveri

Begli occhi pur fiſſaste il destin mio,

Or col voflro favor che non paſs’io?

,. r CALISSO.”

Baſh-i cos). Di tanta i‘ H Z A L’. A;

Tua hont‘a` n’ò più prove.,_0r mio Nearco,
Non negarmene un’ altra. i Io non ſaprei

Nell’uopo-in cui mi trovo

A chi meglio affidarmi. ~Ancor mi reſia

Di che rimproverar, di che punire

Acli’ ingrato . "

NEA RCO. x _

Telemacii? ì `_ "i

GALISSO. ,L '.
Vorrei ` i

f

.2" ‘è

Vederlo ancor .

NE.
—"~._

l
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Î Ma’ hen potevi a un tratto'

Nun-co.:- x

1|

I rimproveri tuoi e x- * o. x…)

Tutti ſeco sfogar- -á lui'Iſerhaſii -

Cotesta ultima pena 3 j

Troppa tarda - > i . __ x…“ ‘

GAL-1530. . y .

‘ " zRerchè?.‘,,Ì` "j “ ' ' ,‘-~ '

K T457: :Ni-:Akſiconj-'ÎÎ ' *Y

_ Per lui.- dovrehhe _

Eſſer or la maggiore", il "ritrovarſi ì

Da__te lontan._ g " ,j Q `

: 34…' . ..a \ J‘ o ‘J'. Lin".

²"-'-'².`e\ 5' -‘ ‘ "- '-~. *.Î ..-.:'-:-:~=.--. . `

- -' Si toſio? ____ È_ ,

,‘;NEAnco- …- ñ" i

""“ ’ *ì Egli anima-ua

Pac’ anzi t ſuoi compagni …4 ~

Ad iſpiegar le vele. E il- tutto pranto...‘

Ma che vorreſii dir? Perchè ti turhi?

Forſe t’affltgge ancora _

La ſua partenza? **ì ‘ -- Î

CALISSO.

_ v No. Ma tu `non ſai

.. ` Tm’

V
I

I.
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Tutti gli arcano met. Corrt Nearco, è

Corri e l’avere/Ia. E‘ neceſſario pure
l

Ch’io gli Parli una volta. ~

Ne A n c o .

‘r f .a Io tornerei ‘ ,. ó

'A duhitar.;. . .

CAusso.

Eh va. Penſa ch’ io ,voglia

Sugli occhi"tuo’i punirlo, _ingiuriarla ,, *3,

Confido-'lo , fcacciarlo. Io non dimando

Che rivederlo un fil momento. `, . ,

NEAnco. .—Îkì- -Î'

ó › .-,‘›, E ancora...

CAusso.

Ma negherai u‘ poco a chi fodera-7‘

,i N ;A R c o .’ `

Crudel! Come hen ſai

Innamorarmi allora ,

Che più ragion mi dei

Di crederti infedel. ì :

Come nel cor il dardo -
Di quell'anno ſguardo i

Nelſepararſi ancora

Penetra più crudel- SGH_

J_
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s C E. N“A‘ÌIL',
Col-.1:30. i

lit ſimular non giova. (vanot

Gettatoè il dardo, e richiamarlo è

Nel contra/Yo d’amor d' ira d’ orgoglio ,

Deciſo d 'il cor. Divampi -

LÎ 'nce-”dio in liherta. Tosto s’aceorra

L’ indegno ad a'treflar, ſe mai :tram

Non poteſſe Marco. ~ - ~. u - ~

Con vez-zi manife/ii e con luſinghe

S’ affista amor paleſe. Anche d‘averno

.Il poter vi concorra _ i

S'è nece ario. Amante conoſciuta,

Non loſarò deriſo. 4

Nèſi vedrà nell’ amoroſa impreſa,

Che la merci! d'amor mi ſia conte/a.

.A regger d' amore

L'incognito vanto,

Dei regni d' orrore

S’aggiunga l’incanto

Aquel di heltd .

Si veda ſe alfata

T Che



88 _

c _ ` Che vinſe il mio faflo' 4 *L

Il cor d’ un ingrato ~ `

Contrasto fara.- - ww'. o

.

` `
` 

SCENA-IV. x
L

Z o

~ v ` Ì

Porto di ,mare con nave pronta

per l’ imbarco di Telemaco. P

Tag-:Mico con fèguito, poi NEA-xqo.

P , 7 -.Mtevi, `o compagni, 'ſi ` ,,,

“Prima che nuovo q/Ì'acolo t’oppanga

Vn'Îlido r’ahhando’tti* -5 ~' 4‘

Periglioſo per noi. La mia dimora

.Attendeste giìfrop ofE Il mio ritorno

Gidfesteggiaste affli. - J _ _a i z.

Raccogliamone amici, il frutto anni.;
.Quella è la nave pronta g ſi ;j

.A ricondurmi ancora ~ .

Ad illustri perigli. Io d’incontra-rli`

Gia‘ ſono 'impaziente, ora che ſpenta" `

Affetto è nel ‘mio ſeno’

Ogni amhaſcia d’amor. Un inquieto

.ſtimolo d’ appigliar la propria fiamma Î

t* Dove
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/

Dove l’ estingue amar isteſſo , o dove

N’ accende un altra. Un gelidoſoſpetto ñ

Che ſahhrica chimere -' ñ

Per naſconderſi il vera. Un rio veleno

Che nata d'azia e d’amor proprio inſieme,

Di proſunzione s’ alimenta, eſpcſſo

Terminaiin anta e in odio di :è ſieſſo.

', Ì :No-.Almo.

Telemaco, t’arresta.

Ate chiede 'Caliſſa 5" "

Solo un momento ancor, ne‘- devi a lei

St‘ hteve indugio ricuſar.

TE L EM A c o. . .

-.-…- -- ñ *.'Î' 'x .‘1 ñ Chi ſeiP`

" N E A a co .

Ben provenga a coteſt‘a `

Tua ſimulata [conoſcenza i tuoi

Rimproveri per me; ma trolapo ei ſono

Fuori di tempo . Ed or qua unque io ſia,

Non penſar che**a colei che a te m'invia,

TE L E M A c o , .

Veramente il tuo zelo ñ - - a v -ì

Dtì gran pro-ve di uè. No‘* può negavj/i

: o M Che

~

-L
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Che giocando trastullo

Non ſia Nearco, e fido meſſaggero

D’ una femmina vana.

NEARCO. `

Il tutto è vero. W

Aggiugner puoi ch’io ſon codardo infido,

Degenere inca/Zante . ll mio delitto

Non è però diverſo ~

Dal delitto comun . Chi fra di,noi L

Coltivando l'umor da cui ſi ſente w

Predominar, l‘a ſua ragion non forma

Del ſuo compiacimento? __ .. -. T_

Tu di gloria invaghito - ñ. 'ñ, -. ”A — ſ

D’ eſſa ſei pago ; ed io che fuor di que/ion.

Mio tranquillo ripofi: altro non chiedo, - ,g

Son pago al par di* te.

TELEMCO. ,
\

t1

...I:\A,1;Vr-1..v-l

r w

No, non ti credo-w'

Io ſo che nel vedermi i . . _; -\_-_

S’accreſce‘il tuo rimorſo, ;.x_

Che lo costringi in ſeno, i, ,3;

Che il vorresti celar. Favola e fiherno ;i

Reſo d’ogn’un, e più di lei che adori, ...I.

Riſentir tone dei, ſe un di‘ calca/{iL A_

--_\ _ ‘ a
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Laflrada di virtù: "

N 1-: A R co .

.Qual ſia cotesta
Strada non èiſideciſb ancor. Ciaſcuno

Tal può chiamar la ſua . Ciaſcun pretende

Servir altrui d'eſempia, e chi colfarſi

Il terror de’ mortali,

Chi col farſi il piacer. Chi cal preteſia

Di liberta, pur che l' altrui rapiſca,

Soffro quel che ‘detesta, e chi con quello

Di migliorar il mondo’ ' fl

Sua tiranno ſi-fa. Tutti ſian folli.

E fra tanta incertezza, ì‘

Il penſar d’appigliarſi alla minare,

Forſe d' ogni altra è la follia maggioree'

TE L E M A c o . '

Va. Tu perde/ii il ſenno.

Miſe-ro! Non diſcerni

Da un re tiranno un che ſiſa difeſa x `

E delizia de’ ſuoi ? "

Non da un cieca mortal che mai la mente

Non ſollevò dall'ora a dalla creta

In cui giace negletto, un che comprende

Il magi/Zero di natura , e tutte

M 2 L’ar
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I

L’Zrti de’Numi? .Non-.difierni Uliſſe `

Dal ſuo ſchiavo .o .da te? So che l’afflitta

Tua virn‘a ſi riſente

.A que/io nome, allorach’eglial tuo _’:L
Non ſente che pietà. ‘Que/70 Pur haſifla" È;

Per farti concepir, s’ altro non 'foffe ,i ,Î

Cheaun oſcuroripòflt v ",
E a un ozio vil, donar da un genioſistrano

1] nome di virtù ſi tenta invano .‘ › " ` ,ì ";

` QI\- o *XI* ..i
AI- ~

Nuance. -_,…,.~_
` '~ r ~

Ma ſhn le deholezze ~...‘- .z .. :‘- -

D’amar comuni a ogn’ uno.

T E 1. E M c o z 7 -

E n’arr

s' …v

` . ~ Wifi?,
.Quel. ſolo, che incapace j r ` ..

D-imitar il piu forte ,_ g - "La `

Nell’ impreſe d’ onor che chiaro il .rendi-3'c

Sol negl’ errori ad imitarlo apprende. g‘:

,b .

Se d'amor piegata il core .- - .z- (1—.

Un eroe talorſivide,

Ei quel cor con quell’antore ìxñ ;al

Non laſciò di profanar.

La‘ nel cielo in man d’Alcide .-- 1.'

.A caratteri di flelle

fl , .ñ. Non

5-’L"

..i
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l Non vedrai la rocca imhelle

ſi’›ñ ñ F Ma la clava lampeggiar.

_ _ N E A R co.“ \
Avran le 'iue ragioni i

Per altri ogni vigar, per me ſon tarda. '

Troppo la mia catena ſi

M’aggrava. Eſſa mi rende

Inutile perſiempre

E incapace d’onor. Nulla mia reſia

Fuor che ſeguir la strada giri intrapreſa,

E calcata fin ora.._ - _

T E 1. E M A c o .

No. T’inganni del par. V’ èftempo ancora.

Siamo amici ſe vuoi. Vedi. La nave

Prontaèa partir. Seguimi. Un tal momen

Forſepiù non avrai. D’amar anch’io (to

.Ar/i, nol nego. Eucari _mi ſeduffe .

Dell'inganno avv‘eduto " `

Ai penſieri 'di prima ora ritorno .

Siamo amici, e' compagni .' "i"

Gia d’Uliſſe ſe uace,

Or puoi del figëio _fi’guitar contento

Nell' eſempio l’amore 'e il pentimento.

` A

_

h.

“iv-‘1 S C E*
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S G E N A V. I; i‘

CALlsso,TELEMAco,NÉAg‘co‘i

fl ` `

CALISSO.

Osi d’ Ogide parte

Telemaco, ne‘cura `

Di vedermi nemen? Tanto diſprezzo '

Io meritai da lui? ~

T 1—: L E M A’ c: o .

" Per tuo comando ñ.

Sai ch’io parto regina, e l’ evitarti

.Al mio partir, fu cauto mio conſiglio

Di non e parmi nuovamente all’ ira

E all’odio tuo.

C A L l s s o.

Tu l’odio mio temere

O l’ tra mia? Come puoi dirlo, o come

1mmaginar lo puoi? '

,Que/lo Jfizlo fiſpetto ‘

10 dunque merita: , con quanto feci -;

.Fin’ orper te? .Qual dal naufragio un giorno
. ſi Ti

'1'.,
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Ti raccoglieſſi, il ſai. Rtſlora e aſilo

A' tuoi compagni eſſerſi .

A te quanto di più potea giammai

Somminiſirar d' agi piacer diletti

.Qta/ia ſoggiorno di delizie. .Ai tuoi

Deſiri io ſhggettai pur tutto il mio

Immortale poter. Che più? La steſſa

,Quaſi v’aggiunſi lihertti del core. '

.Queſiafa l‘odio! E che fara l'amore?
U i TELEMAco.

De’henſiefici tuoi i‘ , j -`_~

Conoſco il prezzo, e ſempre

Ne ſerherò nell’ alma .
La rimemhranza impreſſa. ſi ~ i '

Nè ultimi ſara” certa fra questi '

I tuofgiusti rimproveri, per cui

Mi ſon reſo a mesteſſo.

CALISSO.

Oh quanto a torto

Interpreta/ii allora

oQte’rimproveri miei! Oh qual ne prendi

Or fini/ira prete/io! Omai che giova

Piu ſimular. Fra noi ſenza riſerva ì

Si favelli una volta. [o con quell'ira"~`

Teca
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Teco non ,fui'diverſa

Dall’ oſpite di prima, e non da quella

Che preſente mi vedi

Tua pieghevole amica. In ogni tempo

.Il dirò pur, Telemaco t’amai. -_

Speſſo in `st` varie gui/e k

.Favella amor. .A questa movimento

D’alma gentil, non ſei

Inflenſihile, il fi). So che tu ,amasti x

Chi t'ingannò, chi ti fu ingrata, ed ora

Neghereſli mercede a'chi t’ adora?

T E L E M A c o .

@tanto riſpetto in ſeno

La tua prima accoglienza

Mi destà, tanto l’ultima mi de/ia

Confuſione e stupor..Qual fregio poſſo

Dall amor tuo ſperar, o qual omaggio

.Attender tu dal mio, ſul punto steſſa

Che ahhandonar ti deggio? A te pur noto

.E` il mio dover, e vano

Sarehhe il replicarlo .

C .A L 1 s s o .

Ah perchè vuoi

De’ tiranni del mondo

Gli



Gli eſempf' ſeguitariln ogni eroe 97

Che chiamato è cos) , natura ahorre

Un carnefice ſuo . Oh quai ccfſiumi ,

Ad eſſa più conformi inſpiran queste

Ameno piagge, ove le piante i fiori,

E l’ aura e il rio tutto d’ amorfavella .` Î

Ove gli ozj festivi, ó 1-‘

I molli ſcherzi, i placidi ripoſi 7

Invitano alternando

A provocar col proprio

Il gau'dio altrui. Ove anme steſſa unito

De’ naflri lieti `di non temerai

Che _a interromper la ſorte , (te.

Giunga giammai lenta vecchiezg-a o mor

Canoſcimi una volta, - , K i

.a.
'ì '-E laſciami ſe puoi

Meglio de‘lgiorni tuoi

Diſpor lontan da me.

Guardami almeno , aſcolta ,

Riſpondimi ſe mai

Un torta io meritai,

Idola mio da te.

TELEMACO. _

Ben degl’eroi regina, , __› x k.
- .A N ſi Mi

ñ.

I

ñ." x
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Miglior giudice è amor quando favella

Col [in uaggio dell’ira. i

Soffri che que/io a ogn‘altro ’ "

Io preferifia, e adempia ` (da

De’ tuoi cenni ilpiu ſa gio. Ovunqueiova

De’preg’i tuoi promufgator m’ avrai.
Naſconderò gli amori. lo partir-ei ì“ f

Ben da te più contento, «L ~ ' '

Se que/Z0 al mio riſpetto eflremo almeno-

Congedo riſparmiato, "*~ ñ ñ*

.Parcr teca poteſſi or meno ingrato.

.çnLlss'o. f_ 1"!.
Odimi. lltentativo Îd} . "i' -ſi

Ultimo è q'ue/io__.",‘2u`\anto`vaglia un’ira

In donna diſperata ‘K 'ì "‘ \ ""'

Amante, e annipotente ‘ `

Tu ancor non ſai.

TE L E. M A c o .

--Che inediti?

C A L 1 s s o; - ' 'L

.Quì intorno

Vedine in que/ii tronchi

Le prove eſpreſſe. Eſſi viventi un ‘lle-grin!”`

1 u.
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Furono ancor. D' avermi provocato

Tal ne paga” le pene. Eucari ſit-ffa

Colpevale per te, vedi che indarna

Squallidaſiende a domanda,- ſoccorſi)

Le verdi hraccia . Se daſorte uguale

Ti ſalvò l'amor mio, que/io ceſſata

Trema per te. Rea di maggior delitto

Stampa da maggior pena

Non troverai. t

' T E L E M A c o .

Che intendo? -

Perfida maga. Tanto

Sapeſii ſimular , e con St‘ finto

Semhiante, la miastima ì

Giunger fina a ſedur’! Ma non vedrai

Ch'io mi cangi perciò! Se -uman-valore

E' inutile con te, prendano i Numi

Cura della mia ſorte .

@de'Numi che finor m’ an preflervato

Da un orrihile amor. Che la vendetta

Degl'inſelici un giorno _

E d'Eucari faran. Fugga il, tuo aſpetto

Detesto il mio riſpetto, e agli occhi miei

Se giammai non piacesti , orrida or ſei.

N 7. Near
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Nearco, ad eſſa' in braccio - ì

Or ſe' vuoi, t’ ahhandono. '

N 1—: A R c o . ì

Gelo in_ vederla, e tuo ſeguace 'io ſimo.

’ TE L E M A c o .

, Diſciolto d’un hel volto

Dall'ingannevol laccio, '\ a .

Volo alla gloria appreſo_`~ ` _
In hraccio al mio valor. ` ‘Q‘ _ ſi

.Non ſòn"da, forza oppreſſo , * ,
Non da lufinga indotto, ì

Da ilnſidia non"ſedotto, '
Non vintoì‘da timor.

S’imbarcano Telemaco c Nearco .

A.

 

SCENA VI. ed Ultima;

CALIsso.

Erfido! Non andrai.

D'un amor che ſol nacque

-Per deſio d'odiar l'odio trionfi.

.A te ricorro, a te de’ torti miei

?indice Stige ...Eſſa non mai piupronta

. Mi
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Mi ſecondo. Gia il nemha vorticofit

Le nuhi invalge , e gia dal ſuolo aſcende

Il temuto muggito.

Ma perchè mai contro l'uſato iasteffa

Ne inorridiſco e trema? Anzi la nave

Fende l’onda ſicura, e par che tutto

L’ahiſſa concitato

Cada ſopra di me. Se affi/ie ancora \

Un Nume piu poſſenti a quell'ingrato,‘

Perchè dovrà perſeguitar me ſola

Il Ciel di lampi e’diP'ſaette armata?

Perchè di luce ſanguinoſa, in faccia

Coperta il Sol _mi guarda e mi minaccia?

De’torti de’mortali c `

La progenie de’Numi

Si vendica così? Si ſappia almeno

ual e‘- il delitto mio ; perche‘- natura

Sta fitllevata a danni miei.

VOCE dal fondo

' SPERGIURA.

Oimè! Tutta è perduto.

Tremende deita, v'intendo . Un guardo

Di quell’iniquo, un guardo

Dopo il mio giuramento
ſſ i 11‘ de



lo:

A'deciſo di me. Mi tolſe ilprimo

La libertà. Mi toglie

L'ultima il mio poter. Non fui tradita

Che da me fleſſa. lo ſento

Di Stige ſpergiurata, io ſento cime!

Che m’incalza, che s’aflretta

L’ implacabile vendetta .

Ah che mai farci di me?

Par che di que/io ſaſſo

La durezza mi cinga, il gel ſi flenda

Per le mie fibre, e dalſuo peſh opprefl'o

ll gravoſi) mio fianco,

Par che s'interni in eſſo.

.Ah dal centro del cor almen traſpiri,

Il veſuvio d’ amor ne’ miei ſiyſpiri.

All’ultímc parole di Calíſso trae.

formata in ſaſso, la ſcena eſ.

tremamentc oſcura `che era a,

un tratto ſi rallegra, e ſi riſchia

ra. _Parte degli alberi fi cangiaf

no m uomini e in donne quali

era
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erano prima. Quelli formano il

ballo introdotto da Eucari, che

,resta Ninfa principale di Ogide

in luogo di Galiſſo.

 

. L ` « *a u ì

Errort' notahilt'. Correzioni.

P. L.

ls zz ſoli ſali

16 l una uno

38 z d’intereſſe l’intereſſe

40 9 proteica pratica

75 18 di Uliſſe di Telemaco

93 9 mia refla mi refla
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